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L'azione ha luogo in Vescovato, Isola di Corsica: 
Epoca 1700. 


ATTO PRIMO 


_tT rr ——_ 


SCENA PRIMA 


Giardino attiguo alla locanda di Orsino. In fondo un muric- 
ciuolo con cancello praticabile. InceNuA con alcuni amici 
ed amiche di CoLom8a stanno cantando sotto le di lei finestre. 


Coro 


Giovanetta venturosa, 
Fresca al pari d’una rosa, 
Lusinghiero nel tuo viso 
V'è il sorriso dell’amor. ? 
A noi riedi tutta bella 
Come il raggio d’una stella. 
Tutta lieta riedi allato 
Dell’amato genitor. 


SCENA SECONDA 


CoLomsa esce dalla locanda elegantemente vestita, portando 
sul petto una rosa. 


Col. Amici ... amiche ... oh quanto in rivedervi 
Gioisce il cor! Nel breve mio soggiorno 
Presso la cara zia, 
Fu dolce all’alma ognora 
Delle valli natie la rimembranza., 


6 ATTO 

Ing. e Coro Ove d’amer s’intese 
La prima fiamma in seno, 
Ivi tranquillo appieno 
Gioisce il cor ... 

Col. (in confidenza ad Ingenua) È vero. 
Qui sempre col pensiero 
Volavo al mio diletto 
Cui la fede giurai d’eterno affetto. 
Io l’adoro e in lui soltanto 
Sento l’anima rapita. 
Ogni speme di mia vita 
È riposta in questo amor. 
Della gioia il dolce incanto 
Mi sorride a lui dappresso: 
Nel suo sguardo io veggo impresso 

- Il contento del mio cor. 

Ing. e Coro Sempre ah! sempre, come adesso, 
Lieto a te sorrida amor. 

Col. (Vieni, vieni del mio cor 
O bel astro lusinghier. 
Tu nell’estasi d’amor 
Fa beato il mio pensier). 

Ing. e Coro Rechi a te propizio amor 
Lunghi giorni di piacer. 


SCENA TERZA 


Orsino e detti. 


Ors. Diletti amici! or che al paterno seno 
Colomba ritornò, la gioia mia 
Vo’divider con voi. Lieto banchetto ; 
Oggi vappresterò: tutti vaspetto. 


3 PRIMO 7 
Ing. Coro. Volentieri verrem ... 
Col. (ad Ors. accarezzandolo) Per pochi istanti 
Colle compagne a cogliere dei fiori 
Se mel concedi io vado. 
Ors. A cogliere del fiori ?! 
Innocente desio | (con compiacenza) 
Va pur dove ti piace, angelo mio. 
Col. (tra sè) (Spero incontrar Leoni, il mio tesoro). 
Ors. Ma bada di far presto. Il mio nipote 
Potrebbe da Parigi 
Oggi stesso arrivar; 
Già da più dì l’attendo. 


Ss 


Uol. (alle amiche) — Or dunque andiamo. 
Ors. Amici miei, vaspetto. 
Ing. e Coro. +. Non manchiamo! 


(Coremra, Incenva e Coro partono dal cancello. Orsino ac- 
compagna collo sguardo la figlia, e le manda dei baci). 


SCENA QUARTA 
Orsino indi RINALDINI 


Ors. Come s'è fatta bella! mi figuro 
Il suo contento, allor che a lei sia noto 
Che Rinaldin mi chiese la sua mano. 
Per lei miglior partito 
Non si potria sperar. Eccolo appunto! 
Rin. La tua diletta figlia 


Alfin tornò? ì 
Ors. Sì, ritornata è alfine. 
Rin. Perchè erudel si cela al guardo mio? 
Ors. Fra poco sarà qui. 
Rin. Dal suo bel core 


Sperar mi è dato amor? dimmi ... 


3 ATTO 
Ors Per 
Non me lo ha detto ancor... ma pur Ve Pa ora! 
Rin. » E fia vero... | «CB G 
Ors. >» A me lo credi, i 
» Il suo cor tu già possiedi. 
Rin. Mille smanie in sen mi desta 


Di speranza un sol balen. 
Quante gioie amor m’appresta 
Se il suo cor posseggo ‘appien. 
Nel suo sguardo lusinghiero. 

I suoi dardi amor temprò, 
Cancellar dal mio pensiero 

La sua immago un dio non può. 


Ors. Il tuo accento lusinghiero 
Il suo cor già conquistò. dg: 
Sei tu solo il suo pensiero, . + (CLAP 
KI CI j ® DI : MI, i 
Un papà sbagliar non può. ‘REI 


Rin. » Non ho più pace, io volo a lei dappresso, È 
» E del suo amore accerterommi io stesso. A 
Ors. » Trionferai son certo: 
» E la sua man tu avrai, te lo scomesiii 
Rin. » A tanta gioia è troppo il cor ristretto. 


urta in Jacoro che entra in quel punto portando, un + saci 
viaggio sull'estremità d’un bastone). 


SCENA QUINTA 


® 
Orsino, Jacopo, quindi il CAPORALE 


Jac. Ih! quanta furia! (imprecando a Rinald.). È 
Ors. (tra sé) (Un forestier, qual speme! 1 
Jac. Un braccio m'ha slogato. Dal momento | 

Che posi il piè in quest'isola fatale Di 


Ors. 


Jac. 


Ors. 
Jac. 


Cap. 
Jac. 


PRIMO 
Faccia non vidi ancor di galantuomo; 
Jacopo disgraziato, 
Seli qui proprio fra gl’orsi capitato. 
Signor, cosa comanda? 


Oh! ben trovato. 


D'un locandier nel rubicondo viso 


lo mi delizio alfine (consegnando la valigia ad 0rs. } 


(Oh se foss’egli!) 
Portami sull’istante una bottiglia ; 
Dopo sì lungo e disastroso viaggio 
Ho d’uopo di conforto (0rs. entra nella 
Signor ... con sua licenza, il passaporto. 
(Un'altra seccatura!) Eccolo qua. 


loc.) 


(tra sè) Non so frenar la gioia. I miei castelli 


Vedrò fra poco. — Venerato zio, 
Lasciando questa valle di miserie 
Festi due cor beati: ; 
Tu ridi in paradiso, io... fra i ducati. 


Ogni volto qui trovo scortese, 

Di selvaggi mi sembra il soggiorno. 
Qui le donne, le donne ancor esse 
Belle e brutte son rozze e sgarbate ; 
Ve lo provo, di grazia ascoltate 
L'avventura che a me capitò. 


Ors. il signor è servito (versando da bere) 
Jac. (empiendo altri bicchieri, e ne offre ad Orsini ed 
| al Eaporale). Amici cari... 
Accettate un bicchiere. 
Cap. (accettando) Quale onore! 
Ors. Alla vostra salute, o mio signore. 
| (bevono). 
Cap. fa Jac.) Che ne dite di questo paese? 
Jac. A dir vero non piacemi un corno. 


40 ATTO 
Ors. (Se. frattanto il suo nome dicesse). 
Cap. Sarà bella, sentiamola un po”. di 
Jac. A Bastia son disbarcato 


E fissato ho una vettura, 
Nella quale ho ritrovato 
Un amabil creatura, 
Una vaga giovanetta 
Sull’albore dell’età, 
Una Còrsa benedetta 
Ch’era un angiol di beltà. 
Ors. (È mia figlia!) 
Jac. In sull’istante. 
Di colei divenni amante. 
E con aria sorridente 
Io le dissi dolcemente: 
O mio bene, anima mia.... 
T'amerò..... sarò fedel! 
Tutto invano, Oh tirannia! 
Mi derise la crudel. 
Ors. e Cap. Ah! ah! ah! (ridono) 
Jac. Di fresca rosa 
Il bel seno adorno aveva; 
Alla giovane vezzosa 
Io quel fiore allor chiedeva, 
Non s’arrende ai voti miei, 
Tento a lei rapir quel fior, 
Odo un grido « audace sei... >» 
E uno schiaffo... e il sento ancor. 
(toccandosi la guancia). 


Ors. e Cap. Assai poco fortunato (ridendo) È 
Siete stato nell’amor. Ù, 
Jac. Ma che importa, Amico fato. $ 


Mi riserva un ben miglior. 


PRIMO 41 
Un'altra fortuna qui amici m’attende, 
D'un zio la ricchezza beato mi rende. 


Ors. (È desso!) (con gioia) (farà di soppiatto dei segni 
a Jacopo). 

Cap. _ D’un zio? 

Jac. D'un zio trapassato 


Che erede dei beni me: solo ha lasciato. 
Quell’ottimo zio non vidi giammai 
(Quai segni?) (osservando Orsino). 


Cap. Ei vamava. 

Jac. (distratto) fo pure l’amai. 
Ma Voste che vuole? (tra sé). 

Cap. E quando morì? 

Jac. Allor che un notaro mi scrisse così: 


(legge la seguente lettera) 


Signore, Io Bartolomeo, notaro di Vescovato, isoa 
di Corsica, vinvito a venire al, possesso della 
pingue eredità del vostro zio Orsino locandiere, 
morto all’età di sessant’anni..... 


Cap. Ma d’Orsino voi diceste?... 
Jac. Qualche dubbio voi ne avreste? 
Cap. Vivo e sano lo vedete /additando Orsino). 
Jac. Come?!... Voi? morto non siete? 
Voi mio zio? 
0rs. Sì, mio nipote. 
Il tenor di quelle note l'agte le braccia 


Per vederti a me dappresso, per abbracciarlo. 
Seppi io stesso immaginar. 


Jac. Questo colpo inaspettato 
Può condurmi ad impazzar. 
(tra sé) O come in un punto 


Son tutte sparite 


42 ATTO 
Le mille del core i 
Speranze gradite! 
Palazzi, banchetti, 
Carrozze, cavalli, 

Le splendide feste, 

I corsi, ed i balli 
In fumo son iti; 

0 colpo mortale! 

A far lo speziale 
Tornare dovrò. 
Già già mi pareva 
Contar quei dobbloni, 
Già d’esser al paro 
Dei conti e baroni: 
Ma i vaghi pensieri, 
Ma i sogni più belli, 
Le care dolcezze, 

E d’aria i castelli, 
In fumo son iti; 

0 colpo mortale! 

A far lo speziale 
Tornare dovrò. 

Ors. (tra sé) Or trema, o Leoni, 
La morte t’aspetta! 
Estrema vendetta 
Compire farò. 

Cap. (tra sé) Nel core d’Orsino : 
Si cela un mistero; 3 
L’arcano pensiero 
Scoprire saprò. 10 SANI 


PRIMO 43 


SCENA SESTA 


(Jacopo ed Orsino restano în scena, il Carorare parte.) 


Ors. Deh! Calmati, o nipote, un gran segreto 
Ti deggio confidar. 
Jac. Si tratta forse 
D’un’altra eredità!... 
Ors. Siedi, e-m’ascolta. 
(CoLomza comparisce nel fondo della scena, ed ascolta 
attentamente. 


Scorsero omai tre secoli dal giorno 
Che un avo nostro ebbe mortal contesa 
Con un Leoni, e quel Leoni uccise! 

Col. Che ascolto! (tra sé) 

Ors. Da quel di, fra le due case, 
S'accese orribil guerra. Il proprio sangue 
Ognuno a vendicar, di padre in figlio 
Seguì la mutua strage, e ferve ancora 
La contesa fatal! 


Jac. (impaziente) E a me che importa!! 
Ors. Ancor non m'hai compreso? 

Jac. Io no, davvero. 
Ors. —Quest’è l’eredità, per cui ti scrissi 


Quel misterioso foglio. 
L'ultimo spento in quest’orrenda lotta 
Fu il padre tuo!... E non ti scuoti ancora?! 
Orsù del genitore 
Stringi al fine il pugnal vendicatore!... 
(Gli mette fra le mani un pugnale) 

Jac. (gettando il pugnale) 
No, no, no, no, non fia vero 
Ch'io m'impicci in quest’ imbroglio. 


Ad ATTO 


Ors. Si, sì, sì, da te lo spero. 

Jac. State sano, io ‘partir voglio. 

Ors. No.. T'arresta!... 

Jac. (vedendo Colomba) Ciel! Chi vedo!! 
Al mio sguardo ancor :non credo. 

Ors. (presentandoli a vicenda) 


È mia figlia.. E tuo cugino. 
Jac. e Col. Bell’incontro per mia fè! 
Ors. (tra sè) (Men ritroso, il signorino, 

Obbedir or deve a me). 


Jac. Siete voi quella briccona? 
Col. Siete voi quel forestiere? 
Jac. To son quello, e con piacere 
Mia cugina abbraccio in te. 
Col. (Quest’incontro inaspettato 


Mille smanie ha in lui destato. 
È un buon uomo, lo ravviso, 
L'argomento \dal suo viso. 
Ma se mai quel brutto tiro 
AI mio ben consente far, 
Troverò qualche raggiro 
Il suo piano a sconcertar). 
Jac... (Quest'incontro inaspettato 
Mille smanie ha in me destato. 
Se più miro il suo bel viso, 
Buona notte, io son conquiso. 
Il destin per mio malanno 
Fe’ i ducati svaporar, 
Ma costei d’un tanto danno 
Mi potrebbe compensar). 
0rs. (Quest’incontro inaspettato 
Nuova speme ha in me destato. 
S'egli cede al suo sorriso, 


PRIMO 19 
Di ridurlo io son d’avviso. 
Vo’ tentare un colpo ancora, 
La mia figlia a lui vo’ dar. 
Se la brama, se l’adora, 
A mie voglie ei dee piegar). 
Dunque già vi conoscete?! 


Col. In vettura l'ho incontrato. 
Jac. È colei, se nol sapete, | 
Che due denti m’ha slogato. (accennando 
uno schiaffo). 
Col. Mi perdona.... io non sapeva; 
Forse adesso..... (con civetteria). 
Jac. Forse... Cosa ?.... 
Col. A che serve?.... 
Jac. La tua rosa 
Mi daresti? 
Col. E ‘perchè no? 


Volentier te la darò. 
(gli dà la rosa che porta sul petto) 


Ors. Che ne dici? (piano a Jacopo). 

Jac. È un angioletto. 

Ors. Ella è tua se... mi capisci... (@ecenna il pugnale). 
Jac. Via... vedrem... la sposa accetto... 

Ors. Ma il pugnale? inorridisci.... 


Jac. (prendendo il pugnale) 
Sono un uomo, e tanto basta.. 
Fino all’ elsa il pianterò. 
Col. (tra sé) (Il malan che ti sovrasta, 
Galantuomo, affretterò). 
Jac, {Se la sposo, addio pugnale, 
Voglio in Francia ritornar, 
E dovrà quest’ animale 
Altro piano meditar). 


16 
Col. 


Ors. 


ATTO 

(Egli spera col pugnale 
La mia mano conquistar, 
Ma dovrà quest’ animale 
Mille ostacoli incontrar). 

(Affilato è già il pugnale 
La vendetta a consumar. 
Scenderà la man fatale 
L’empia razza a sterminar). 


fa Jacopo) Dunque resti? 


Jac. Siam d’ accordo 
Col. Qual contento! 
Ors. Qual piacere! 
Un abbraccio... (spalancando le braccia). 
Jac. È mio dovere: 
Ma di qua vo’ incominciar (abbraccia Colomba). 
Col. Quante feste noi faremo! 
Jac. Che bei giorni passeremo! 
Col. Canteremo.... 
Ors. (salterellando) Salteremo. 
Tutti ere: Sì; dovremo allegri star. 
Col. (D’ amor lo stolido — È delirante; 
La sua già credemi — Tenera amante. 
Funesta smania, — CGrudel martoro 
La triste storia — Al cor mi diè. 
Mi convien fingere, — Ma ‘il mio tesoro, 
L’arcan terribile —,Saprà da me). 
Jac. (a Colomba) Tuo schiavo docile, — Fido e costante. 


M' avrai, mia venere, — Vita durante. 
M'arrendo al fascino -+ Del tuo visino, 
D’ esser fid*»l’ angeli — Credo con te, 


e; 


dar 


D'amore un’estasi — A te vicino, 
Un sogno il vivere — Sarà per me. dx: 


PRIMO LT 


0Ors. (Caduto è in trappola; — Già delirante, 
A lei dichiarasi — Fedele amante. 
Se amor lo stuzzica, — Se cieco il rende,. 
Ridur quel tanghero — Fia lieve a me. 
L’ odio terribile — Che il cuor m’ accende 
In lui trasfondere — Tutto si de’). 


(Entrano nella locanda). 


SCENA SETTIMA |. 


Boschetto in vicinanza del villaggio. 


LEONI solo: 


Donna celeste, che il mio cor possiedi, 
L’angiol tu sei di pace. Avi crudeli! 
Vendetta invan chiedete. L'odio atroce 
Tacque d'amore all’ armonia celeste. 

A più soavi gioie il core agogna. 
Baci... sorrisi... amor... altro non sogna. 
Della fatal vendetta 
È spento in me il pensier. 
Di pace, o mia diletta, 
Fu l'amor tuo forier. 
Invano a noi fa guerra 
Il padre tuo spietato. 
Tutto il rigor del fato 
Son pronto a sostener. 


18 ATTO 


SCENA OTTAVA 


(COLOMBA e detto. 


Col. Leoni mio! 

Leo. Colomba! 
Si agitata .... e perchè? 

Col. Fatale arcano 
Ti vengo a palesar. 

Leo. Forse, tuo padre 


L’odio ti disvelò che ci separa ? 
Qualche novello agguato 
Mi tende forse il crudo ? E ancor di sangue 
Sazio non è!! 
Col. M'ascolta... Jacopo, 
Un mio cugino da Bitibi or giunto, 
Orribile vendetta 
Accingesi a compir. 
Leo. (ridendo) Che sento? Jacopo? 
E in lui tuo padre spera? Oh non temere, 
Ei moriria del sangue al sol pensiero. 
La sua viltà m'è nota, 
Atterrirlo saprò con due parole. 


Col. Già ritorna la calma in questo petto. 
Leo. Ma tu sgombra il mio cor d’altro sospetto. 


Rinaldini alla tua mano 
Sempre aspira ? 


Col. Sì, ma invano. 
Leo. Se crudele il genitore 
S’opponesse al nostro amore, È. 


Che far pensi? ‘0 


PRIMO 19 
Col. E a me puoi chiederlo? | 
Sai ch'io vivo sol per te. 
Sin dal primiero - Felice istante, 
Che del tuo core - Divenni amante, 
Nel tuo pensiero - L’alma ho rapita 
Sol mi sorride - Per te la vita, 
Pria di lasciarti - Morir vorrei. 
A me tu sei - L’astro d’amor. 
Leo. Dal fausto giorno - Che tu sei stata 
Di questo core - La donna amata 
Nel mondo io scorsi - Un armonia 
Dapprima ignota - All’alma mia. 
Pria di lasciarti - Morir vorrei, 
A me tu sei - L’astro d’amor. 
A Due 
Delizia del mio cor 
Ti giuro eterna fè. 
In estasi d’amor, 
Vivrò, mio ben, per te. 


FINE DEL PRIMO ATTO. 


SCENA PRIMA 


Interno della locanda di Orsino. 


Jacopo e Rinarpini entrano în scena tenendo tra loro Orsrno, 


e tirandolo ora da una parte ora dall'altra. 


Rin. (ad Ors.) Mascoltate. 
Jac. (ad Ors.) M'ascoltate. 
Rin. Fidanzato io sono ad essa. 
Ors. Ma... lasciatemi..... 
Jac. Negate 
Che l’avete a me promessa? ! 
rs. Ma... Silenzio!... Colle buone.... 
Mi volete rovinar? 
Rin. Ho ragione (forte). 
Jac. Ho io ragione {più forte) 
Ors. (Si fa serio quest’affar). 
Rin. (ad Ors.) Alle corte: omai paventa 
Di mancare alla tua fede! 
Trame ordisci, inganni inventa, 
Ma Colomba mia sarà. 
Jac. (ad Ors.) Alle corte: omai rammenta 


Quale è il pegno di mia fede! /aecenna si pugresg 
Trame ordisci, inganni inventa, te: 
Ma Colomba mia sarà. 


)rs. 


Rin. 

. Jac. 
Rin. 
Jac. 

0)rs. 


Rin. 
Jac. 
Mrs. 


Rin. 


Jac. 
A tre 


ATTO SECONDO DI 
(Più resistere non posso, 
M’han stordito, e sconquassato. 
Son due cani intorno a un osso, 
O fatal rivalità!) 
Deciditi.... (firandoto pel braccio) 
Deciditi.... (tirandolo per l’altro) 
L'onor! 
L’onor lo vuole! 
Ma prima di risolvere, 
Udite due parole : 
Che cosa è delle Delle 
La mano senza il core? 
È notte senza stelle. 
È rosa senza odore. 
Dunque Colomba scegliere 
Fra voi dovrà lo sposo. 
Dev'essergli simpatico, 
(rentile ed amoroso. 
Tregua a quei modi rustici, 
Tregua al garrire insano! 
Da bravi, meritatevi, 
Oltre il suo cor, la mano. 
Torniamo fra il tripudio 
Del genial banchetto, 
E a lei potrete schiudere... 
Del vostro cor l’affetto. 
La cosa è ragionevole, 
Si faccia come dici. 
Per or, torniamo amici. 
Evviva l’amistà (stringendosi la mano a vicenda). 


Jac. (tra sé) (Sono un Paride, al confronto 


sega 


Di quel scherzo di natura ; 


92 ATTO 

Quell’amabil creatura, 
Io farò per me impazzar). 

Rin. (c. s.) (Venir osa al mio confronto 
Con sì lepida figura. 
Quell’amabil creatura, 
Sol con me si de’ sposar). 

Ors. (c. s.) (Senza Voste ho fatto il conto: 
Qui ci vuol disinvoltura. 
Or mia figlia, con premura, 
De’ il mio piano secondari). 

(Partono) 


SCENA SECONDA 


Gran sala nella locanda di Orsino ornata di ghirlande e fiori. 
Due tavole imbandite occupano i due lati della scena, la- 
sciando libero il passaggio ad una porta in fondo della scena. 
Il Coro, InceNvuA e Coromsa sono seduti a mensa, e fanno 
dei brindisi. Appena cangiata la scena Orsino, Jacopo è 
Rinarnini prendono posto vicino a Coromra. 


Coro 


Or che abbella questa valle 
Il tuo viso incantator, 
Spande l’eco in ogni calle 
Lieti cantici d’amor. 
Vago fiore, il tuo ritorno 
Fu di gioia a noi forier. 
Irradiò questo soggiorno 


Il tuo sguardo lusinghier. 
(Alzandosi da tavola) 


Or la canzon promessaci 
Cantar tu devi, o cara. 


SECONDO da 


Col. Se secondarmi aggradavi, 
Ve la farò sentir. 
Jac. Si, canta, o mia bell’anima; 


D’una bellezza rara 
To pure un pezzo classico 
Prometto d’eseguir. 
Col. Prima strofa 
È Vamor, talun mi dice, 
Una brutta malattia: 
Chi lo prova, è un infelice, 
Chi lo sente, fa pietà. 
Altri invece, in lui m’addita 
La maggior felicità. 
Chi mi dice la bugia? 
Chi di lor mì dice il ver? 
Nessun credo in fede mia, 
L'uno, 0 l’altro è menzogner. 
Per saper che cosa sia, 
Vo’ provare, vo’ veder. 
Tutti gli altri. Nessun credo, ecc. 
Seconda strofa 
Col. Fuggi, fuggi un dolce sguardo; 
D'un sorriso il labbro infiora ; 
Esso è al cor pungente dardo, 
Esso schiude in terra il ciel. 
Fuggi, fuggi amor tiranno; 
T'abbandona al tuo fedel. 
Chi mi dice la bugia? 
| Chi di lor mì dice il ver? 
Nessun credo in fede mia; 
L'uno, o l’altro è menzogner. 
Per saper che cosa sia, 
Vo” provare vo’ veder. 


fam 


pe! ATTO 
Tutti gli altri. Nessun credo, ecc. 
Jac. Bravissima! Tu canti come un angelo. 
Ma, a dir la verità, questa canzone 
Mi parve assai noiosa. 
Un pezzo or da me udrai... Che bella cosa | 
(Odesi a bussare dalla porta del fondo.) 


Ors. Han bussato ! 
Tutti Han bussato... Chi fia! 
Ors. Lo vedremo... (Va ad aprire la porta a cui 


presentasi Leoni) 


SCENA TERZA 


LEONI e detti. 


Tuiti gli altri. Leoni. 


Leo. Son. 10! 

Ors. Quale ardir! Che vuoi tu? 

Leo. L’onor mio . 
A venir qui mi spinge. 

Tutti gli altri.  L’onor! 

Leo. Sì... qui s' asconde un traditore, 
Che a trucidarmi cela un pugnale. 

Ors. Mentisci.... 

Coro È insano quel tuo furore ! 

Col. Ti spiega... 

Leo. Il nome svelar mi. vale... 

(additandolo) Jacopo. 
Coro Jacopo ! 
Jac. (agitato) Io non so niente 


Di quest’ imbroglio. Sono innocente. 
Svenare un uomo! Eterni dei! 
Nemmeno un. pollo io svenerei. 


iù ill 
\'PAERRI 
Li 
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. Leo. Tremare, o perfido, adesso è vano, 
Squarciato è il velo dell’empio arcano. 
Ti sfido, seguimi, lo vuol l’ onor. 
Jac. (con raccappriccio) Venire a battermi!... 
Leo. Vieni, se hai cor. 
Jac. (tra sé) (Un duello! Ohimè! meschino. 
Con quel Corso indemoniato! 
Eh non son così sventato; 
Non ho fretta di crepar). 
Ors. (a Jac.) Via, nipote, il guanto accetta. 
Versa il sangue d’un Leoni. 
Ah non esser dei poltroni 
Che si fanno spaventar. 
Leo. (a Colomba) Tu lo vedi il mio rivale, 
È quel vile che t'ho detto; 
Or bandisci ogni sospetto, 
Angiol mio non paventar. 
Col. (a Leoni) Più non temo a te vicino 
Il destin ch'io paventai; 
Tu mi sei, tu ognor sarai 
Mio buon angiol tutelar. 
Rin. (tra sé) (Nel silenzio, nel mistero, 
Io maturo la vendetta. 
L’ ira mia non più ristretta 
È vicina a divampar). 
Coro ed Ing. A sì barbara disfida 
| Ei non era preparato, 
Il duello inaspettato 
Fa le gambe a lui tremar. 
Leo. (a Jac.) Siamo intesi... al nuovo albore, 
Alla spada, o alla pistola... 
Jac. Ascoltatemi, o signore, 
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Ascoltate una parola... 
To non so... 
Leo. Non soffro repliche, 
Hai giurato di svenarmi. 
Jac. Non è vero... 
Leo. Scegli |’ armi. 
| To t’aspetto al nuovo albor. 
Jac. Fuggirò... ma dove?.. ahi misero! 
Tutti gli altri . Non ha freno il suo terror. 
IRE, ve omai, l’onor lo vuole. 


Dèi pugnar con alma forte. 
Di tua vita, di tua morte 
cia il destin deciderà. 
Jac. Ma che dite? O me infelice, 
Ah non v'è per me pietà! 
Orsino crudele — E voi, che il potete, 
Un vostro nipote — Salvar non volète?! 
Mia cara cugina, — O barbare stelle! 
Ci va la tua mano, — Gi va la mia pelle 
Allarmi non nacqui, — Non son spadaccino, 
Fui sempre tranquillo — Spezial parigino, 
Del sangue la vista — Mi gela d’orror! 
Tutti gli altri. Tu batterti devi, — Lo vuole 1’ onor. 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


CV % 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Giardino come al primo atto. 


Orsino e Jacopo escono dalla locanda. 


Ors. Nipote mio carissimo, quest'arma 
Ch'oggi da me ricevi (gli offre una carabina) 
Molti nemici nostri al suol distese. 
Cada per essa ancor l’ultimo seme 
D’una stirpe abborrita. 


Jac. Se tanto vi sta a cuor questa vendetta, 
Che vi trattien! Compitela voi stesso. 
Orsi lo possidente, io padre di famiglia. 


Delle leggi il rigore 
Fuggire non potrei; a te sol spetta 
Il padre vendicar, À 
Jac. Parto all’istante, 
I E per non più tornare. | 
0Ors. Sciagurato ! 
L’onor della famiglia 
Oseresti macchiar ? 
Jac. Jo son prudente. 
0Ors. Un codardo tu sei! Ma non fia vero 
Ch’io ti lasei fuggir, 
Pria che su noi discenda il disonore 
Ti brucierò il cervel (puntandoyli la carabina). 


28 ATTO 
Jac. (gettandosi in ginocchio) Misericordia! 
Non partirò... lo giuro. 


Ors. L’ardir degli avi, in te si mostri al fine. 
Jac. Alcuno a noi s’appressa. 
Ors. Leoni!... Ei qui? Decisa è la sua sorte. 


Vivo non uscirà da queste porte. 
(Si mette în agguato traendo seco Jacoro). 


SCENA SECONDA 


Leoni, CoLomsa e detti in disparte. 


Col. Tempo è alfin che al genitore 
Sia svelato il nostro amore. 
Leo. Sì, mia cara, all’inumano 
Chieder deggio la tua mano. 
Col. Quell’istante, o caro, affretta 
Che quest’alma vagheggiò. 
Leo. To rinunzio alla vendetta, 


Ei niegarti a me non può. 
Ors. (in fondo della scenà) 

Non capisco, parlan piano, 

Come c’entra qui mia figlia ? 


Jac. Sì davvero, il caso è strano, 
Inarcar mi fa le ciglia. 
Ors. Attenzion! pronto a far fuoco (gle mette 


fra le mani la carabina) 
Tollerarlo io più non so. 


Jac. Io prevedo che fra poco 
Infra i quondam passerò. 
Leo. Dica dell’alma il palpito 


Ciò che nel petto io sento; 
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Quant'io t’adoro esprimere 
Il labbro mio non può. 
Teco l’eliso agli angeli 
Invidiar non so. 
Col. 0 come dolce scendemi 
Nell’alma il caro accento! 
l'amo, ben mio, ripetimi 
Beata appien sarò. 
Teco, l’eliso agli angeli 
Invidiar non so. 
Ors. Nipote, in te ridestisi 
Degl’avi l’ardimento; 
Ti scuoti, il padre vendica, 
O qui t'ucciderò (lo minaccia con uno stile) 
Spara! che fai? finiamola ! 
Pazienza io più non ho. 
Jac. (colla carabina fra le mani) 
Invan da me pretendesi 
Coraggio in tal momento; 
Quest’arma, zio credetemi, 
La vista m’offuscò. 
Spa...ro ... ma... non turbatemi, 
O il colpo sbaglierò. 


(Lom si accorge dei due che stanno in agguato) 


Leo. Che vedo!? nuove insidie (prorompendo) 
Contco di me tramate ? 
Ors. Signor, non tanto strepito; 


In casa mia che fate? 
Leo. (accennando Jacopo) 

Di quel codardo in traccia 

lo venni. Il sol spuntò. 


30 ATTO de 
Jac. (Minacciandolo col calcio della carabina). | 
. Tregua agli insulti, 0 mordere Ri 
La polve io ti farò. AA 
Leo. Minacci invano, seguimi 
Sul campo dell’onore ! D 
Jac. Ti seguirò..... precedimiv..... LA SI 


Vedrai se in petto ho un core, 
Ors. e Col. Va, corri alla vittoria, * 
Rintuzza il suo' furor. 


Jac. Mi coprirò di gloria, 
Saprò strappargli il cor. 
Leo. Nella selva ov'io t’aspetto,, 


Darai prove del tuo ardiri 
Ma alla vista del moschetto 
To vedrotti impallidir. 
Ors. e Col. Alla fine in te ravviso. 
Dei tuoi avi il grande ardir, 
Fermo in core, ardito in, viso, 
Va il nemico ad assalir. 
Jac. (I castelli. vagheggiati, 
Come nebbia disparir. 
Se rivedo i miei penati, 
Un miracol si può dir.) — 


ori 
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SCENA TERZA 


INGENUA 2ndi JACOPO 


Che perfida giornata! Nuovo sangue 
Si verserà fra poco! 

Mi spiace per quel povero francese 
Sì galante, sì amabile, si caro. 


Jac. (tra sè) (Gostei mi salverà). Gentil fanciulla, 
| age ai piedi) 


Ing. 
doc. 


dg. 


Jac. 


Ing. (tra sè) Quanto è sentil! Lo seguirò a Bastia. 


d è 
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Pei tuoi begl’occhi, pel tuo bel visino, 
Ti supplico, ti prego, ti scongiuro, 
Di secondar mia fuga. E a te consacro 
La mia vita, il mio core, 
Il mio avvenir, la mia farmacopea. 
Che far poss’io ? Parlate. 
To bramo travestirmi. 
Da Corso mascherato, 
Quei briganti fuggir mi sarà dato. 
Un abito io tengo in casa mia, 
Voi ne. siete il padron. 

Donna adorata!... 
Tu cangi in un balen la sorte mia. 


(Partono). 


32 


Cupa valle nelle vicinanze del villaggio. Una pattugl 
arcieri guidati da un Caporale si avanza sHe zio 


guardinga. 
Cap. Zitti! 
Coro Zitti! 
Cap. All’erta! LINA 
Coro AI erta! Di 
Tutti Cosa occulta a noi non sia. 


Coro 
Cap. 

Coro 

Tutti 


Gli sciagurati dovran temere, 
Del carceriere l'autorità. 


ATTO 


SCENA QUARTA 


Veglia ognor la polizia, 
Tutto scopre, e tutto sa. 
Caporal, di che si tratta! 
Niente men che d'un duello. 
Un duello! MO 
Si, ma quello. coon 
Eseguir non si dovrà. (Le 0 
I malfatori noi scopriremo, 
Pria del delitto li arresteremo.. 


(e 
Di ben legarli non trascuriamo, 1 
Noi già sappiamo come si fa Rev; ciro sp 
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- nella massima agitazione. A suo tempo entrerà Ri- 
NI dalla sinistra con due sciabole alla mano, indi Leoni 
destra con due moschetti. 


Mi parve di veder fra queste piante 
| Un drappello d’arcieri. Ah se potessi 
— Chiamarli in mio soccorso! 
Ho visto Rinaldin che da lontano 
- Minaccioso suardommi, e ad aspettarlo 
i  Mf'invito con un cenno. 
Mancava ancor quest'altro 
A completar la scena. Oh me meschino ! 
— Ognun morto mi vuole, e se non corro 
Tn traccia della forza io son perduto. 
Si vada a prevenir ... (si avvia dalla sinistra). 
È ffermandolo Ti trovo... 
(age dal lato opposto). Aiuto! 
| Più non mi gira! (trattenendolo) 
3 î dik Misericordia ! 
ra do” fuochi son io! 


ur. | Signor Leoni! 

> CE 7 3 

- 008 m’appartiene; (tirando JAcoPo per 
__Seguir mi deve. un braccio) 


Wpadalo - per l’altro braccio) Io lo sfidai primiero. 


Pisco ola primiero qui giunsi... 


A 


Si ATTO. 


Jac. E vero! è ve 
Ingiustizie io non voglio, e non mi i batto, a; 
Se pria non mi si prova 
Chi ha ragione di voi... 

hin. Vieni! 

Leo. | Mi segui! | 

Jac. Ma piano, miei signori... 

Rin. (a Leo.) A me lo cedi.. 

Leo. Non lo sperar giammai. 1) tao 

Rin. Il mio farore n 

P Non provocar! 
Leo. Per disprezzarlo ho un core. 
Rin. (a Leo.) Sul tuo capo, o sciagurato, ci 


Piomberà la mia vendetta. 
Vieni all’armi, omai t’affretta, 
Dèi l’insulto a me pagar. 
Leo. (a Rin.) 1 momento desiato 
Arrivò della vendetta, 
L’ira mia non più ristretta 
È vicina a divampar. 
Jac. A punir questo malnato 
(ora all'uno, Corri all’armi, va, taffretta, 
ora all’altro) Il piacer della vendetta = 0 


Vola tosto a prelibar. 
Leoni e Rinarprsi si allontanano furenti. Jacopo. li 
e scoppia in una risata. 3 


Quei gradassi se ne vanno, 
Salvo alfin men posso andar. 
Corbellati resteranno 
Sto dal rider per crepar.. Di; 
(I suddetti ritornano in scena). 
Leo. (a Jac.) Perchè ridi? sai AT 
Jac. Ma... vi pare NN 


ARI A I ST 
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Rin. Tu ci tenti corbellare. Le 
Jac. Non ho riso, 
Leo. Menzognero! 
Jac. Avrò riso... 
Rin. Non è vero! 


Ma per altro va punita 
Così gran temerità. 
Leo. Chi di noi rimane in vita, 
Questo vile ucciderà. 
Rin. e Leo. Non ti muovere d’un passo, 
Brutto muso, fermo là (lo piantano nel mezzo 


Jac. Ma... della scena.) 
Leo. e Rin. Silenzio ! 
Jac. Son di sasso! 


Qui crepar mi converrà. 
Leo. e Rin. (a Jac.) Già già una pistola 
Ti spiano alla gola: 
Mi pare nel petto 
Spararti un moschetto: 
Spadoni, pistoni, 
Tromboni, cannoni, 
Tu devi affrontar, 
E farti ammazzar. 
Jac. Già già una pistola 
Mi vedo alla gola: 
Mi sento nel petto 
Sparare un moschetto : 
Spadoni, pistoni, 
Tromboni, cannoni, 
Mi tocca affrontar, 


| E farmi ammazzar. 
. Leon: e Rinarpini partono. Jacopo resta immobile nel mezzo 
della scena. 
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Rientrano in scend gli Arcieri, i quali circondano 
gli gridano negli orecchi : Î 


Coro e Cap. 


Jac. 
Coro e Cap. 


Jac. 
Cap. 
Coro e Cap. 


Jac. 


Coro e Cap. 


Della forza, o scellerato, 


Là il delitto espierai. 


ATTO 


SCENA SESTA 


mo HATE 


Coro ed il CAPORALE, e detto. 


Nelle mani alfin cadesti. 
Un delitto meditato, 
Tu pe stavi a consumar. 
Mato 

Di scuse, e di pretesti. Cl 
Non è Vora. Il tibihala 
Quest’affare criminale 
Solo puote giudicar. 
Anche questa! Ah zio birbante!! 
Le manette a quel furfante. 
In prigion ci segui omai, © 


Io colpevole non sono, 

Non stringete per pietà. 
Il castigo od il perdono 
La giustizia ti De 
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SCENA SETTIMA 
Sala della locanda di Orsimo, come nell’atto secondo. 


CoLoMmBA sola 


Quale affanno m’opprime! 
Del mio Leoni amato 
Al periglio pavento: 
Ei forse a fier cimento 
Rinaldini sfidò! Ritorna alfine 
Dei suoi timori a disgombrar quest’alma, 
Che solo in te può ritrovar la calma. 
Nel sereno tuo sembiante 
Trovi pace l’alma mia. 
Troppo è crudo quest'istante, 
Non lasciarmi in tal martir, 
La tua sorte, o lieta, o ria, 
È mio fato di seguir. 
È vano il mio timor, 
Mel dice il core; 
Già riede il mio tesor, 
Lo guida amore. 
Ei ritorna, me lo dice 
Il mio palpito improvviso. 
Me beata, me felice! 
Al mio sen lo stringerò. 
Questa terra in paradiso 
Col mio bene io cangerò. 


38 ATTO 


SCENA OTTAVA 


OrsINno e detta. 


Ors. Che intesi mai Il padre di Leoni! 
Non fu, com’io credeva, 
Spento in battaglia: in singolar duello 
Il mio fratel l’uccise. Or la vendetta 
Spetta a Leoni! E atroce, orribil fia! 


Col. Che sento! O me felice! 

0rs. Hai tu piacere 
Di vedermi accoppato? 

Col. Il nemico sarà da me placato. 


SCENA NONA 


Leoni con un braccio fasciato e detti. 


Leo. (a Col.) Idolo mio! 
Col. Mio ben! ferito sei? 
Leo. Ti rassicura, è lieve la ferita. 
L’audace Rinaldini, 
_ Che provocarmi osò, va fuggitivo 
. Di balza in balza. Ora sarem felici. 
Ors. - Olà che storia è questa ? ? 
Leo. Amo tua figlia, e in sposa te la chiedo. 
« Ogni antico rancor sperda l’ oblio, 
« E sia d’eterna pace 
« Il vincolo d’imen pegno verace. » Ci, 
Ors. Se mia figlia acconsente..... 
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“Col. Io!... Non m’ oppongo. 
Ors. 0 gioja inaspettata! 
Col. O me felice! 


Leo e Col. La nostra vita, uniti, 
In estasi d’amor trascorreremo. 
Ors. Così la sua vendetta io più non temo. 


SCENA ULTIMA 


Wdesi in distanza un canto campestre; a suo tempo entreranno 
in scena Jacoro, Incenua, ed il Coro di Villici. 


Coro 


Tutto il villagio a festa 
In un balen si vesta. 
Con canti, feste e fiori, 
Gli sposi ognuno onori. 
Amor v' univa, imene 
Or or vi stringerà. 

La terra d’ogni bene 
Sparsa per voi sarà. 


. (8) Dea: 
Ing. e Jac. À voi son grat, amici. 


Cor. Vivete ore felici. 

Col. e Leo. Quei canti lusinghier, 

. Di gioja son forier. 

Jac. (entrando in scena presenta Ingenua a Colomba) 


(a Col.) Mia bella schizzinosa, 
Abbraccia la mia sposa. 
Col. \ Amante mio fallito (presentando Leoni 
Saluta mio marito! a Jacopo) 


| Ing., Jac. e Cor. Come! Voi pur?.. Benissimo! 


Due coppie.... O lieto di! 


Pi n. cr av 4 DI Da di aa A 9 Pò er RT % n 
Magi da A. ka DI e o Mi 
ho i La FOSTE pene, co ago Le 


0 RA 
pr ATTO. TERZO 
Col., Leo., Jac. I voti miei propizio 
e Ing. Il fato alfin compì. 
Jac. (ad Ing.) Di mia farmacopea fo 
Sarai, miò: ben, la dea; 0 fa 


Vieni, fra i miei barattoli. |. 
Vita vivrai d’ amor. 8] 
caro, 
cara, 
Questo cor che sì t amò. <a 
No di questo più sereno, |} 
Giorno in ciel giammai spuntò. | | 
Infiorati dall’ amore, 
Scorreremo lieti dì. | 
Tutti i voti del mio core 
Il destino alfin compì. (/// 


Col., Leo., Jac. 


A Stringi 0 


sul tuo seno 


Ors. e Cor. Infiorati dall’ amore 
Scorrerete lieti dì. 
Il destin del vostro core. 
Tutti i voti alfin compì. 


FINE DEL MELODRAMMA 
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